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Lavoro. Le norme valide per tutti, volontari e stagisti compresi

Obiettivo sicurezza: il testo unico fa poche eccezioni

Tra le categorie escluse dalle novità ci sono gli addetti ai servizi domestici
di Mauro Parisi
Anche per i volontari arri​vano i nuovi obblighi di sicu​rezza. Una rivoluzione che si calcola coinvolgerà oltre 20mi​la associazioni di volontariato e, stando ai dati ufficiali, quasi un milione di soggetti impegna​ti in modo spontaneo e gratui​to in attività solidaristiche e senza fini di lucro. Dall'entrata in vigore del Testo unico dopo la pubblicazione nella Gazzet​ta ufficiale, anche i volontari rientreranno nella definizione di «lavoratore» contenuta nel decreto attuativo alla legge 123 del 2007 in tema di salute e sicu​rezza sul lavoro. 

Il riassetto della disciplina ‑ in precedenza accordata di mas​sima solo ai lavoratori subordi​nati, ai soci di cooperativa e di società e ai tirocinanti ‑ coinvol​gerà anche gli associati in parte​cipazione e, in parte, i collaboratori familiari. Poche le situazio​ni di lavoro escluse dall'ambito di operatività del nuovo Testo unico, destinato a tutti coloro che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, subordi​nata o autonoma, svolgono un'attività lavorativa presso l'organizzazione del datore di lavoro, privato o pubblico, con o senza retribuzione. Compre​so il caso degli stagisti.

Associazioni di volontariato

Un'«apertura» che va nella dire​zione di tutelare indifferente​mente ogni fattispecie di lavoro comunque denominata. Tanta attenzione all'uniformità dei presidi accordati rischia di co​gliere in contropiede le realtà organizzative meno, o per nul​la, preparate a confrontarsi in termini di prevenzione e valuta​zione dei pericoli per la salute e sicurezza di chi lavora. Le asso​ciazioni di volontariato, in cre​scita esponenziale in questi ulti​mi anni, avranno così solo tre mesi dall'entrata in vigore del Testo unico per elaborare e do​tarsi di un documento di valutazione dei rischi. 

Tra le organiz​zazioni interessate non solo quelle che si occupano di sani​tà, di assistenza sociale, ricreati​ve, sportive e impegnate nel set​tore ambientale, ma anche le re​altà in cui trovano spazio i volontari del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e della protezio​ne civile e quelli che effettuano il servizio civile.

Rapporti tutelati

Tra i pochi rapporti di lavoro esclusi espressamente dall'am​bito di applicazione del decreto attuativo vi sono gli addetti ai servizi domestici e familiari. Dopodiché, parendo dubbio che possano essere escluse dal​le garanzie della disciplina pure alcune marginali forme di lavo​ro gratuito non richiamate, più che vere limitazioni, la legge si preoccupa di individuare gli adattamenti della disciplina a se​conda dei settori e della tipolo​gia di rischio che vi rilevano. Le cautele ad applicazioni imme​diate vanno soprattutto a parti​colari settori pubblici, quali le Forze armate e la Polizia, ma an​che ad ambiti e attività destinati per finalità istituzionali di uni​versità e scuole, archivi, biblio​teche e musei. Allo stesso modo il discorso vale per i trasporti ae​rei e marittimi, come per le atti​vità lavorative a bordo delle na​vi e in ambito portuale. Per tali ambiti, anziché una applicazio​ne incondizionata del Testo uni​co, nell'attesa dei decreti che in​dividueranno le particolari esi​genze di settore, rimarranno sal​ve le disposizioni attuative dell'articolo i, comma z, Dlgs 626/94.

Datori di lavoro

Il passaggio a forme di tutela del​la posizione sostanziale del lavo​ratore ha creato la necessità di riconsiderare in chiave altret​tanto sostanziale anche la figu​ra del datore di lavoro, oggi non più concepibile nel senso tradi​zionale della controparte di un lavoratore dipendente che ope​ra all'interno della sua azienda, ma piuttosto nel senso più am​pio di chi ha la responsabilità dell'organizzazione dell'unità in cui chi lavora opera. Anche se una simile definizione di «dato​re di lavoro» era già riscontrabi​le nella precedente normativa quadro, oggi assume un significato nuovo, dovendo essere rife​rita al fine dell'attribuzione di medesime posizioni di respon​sabilità e garanzia anche a coni​mittenti; a soggetti meri utilizza​tori di lavoratori e a imprese as​socianti. In questo modo, vengo​no a prevalere gli obblighi di pre​venzione e di garanzie di coloro che impiegano i lavoratori som​ministrati o quelli distaccati, ri​spetto a quelli dei formali datori di lavoro di questi ultimi.
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Fuori quota. Nel calcolo non si tiene conto di molti soggetti, da chi è in tirocinio a chi effettua sostituzioni, ai lavoratori a domicilio

Il rigore si misura sul numero dei dipendenti

Il rigore della nuova disci​plina sulla sicurezza dipende da molti fattori. Fra i più rilevan​ti c'è la consistenza dell'organi​co aziendale. Parametro di solito significa​tivo della stessa capacità orga​nizzatoria e di gestione del rischio imprenditoriale, in gene​rale, e di quello legato alla sicu​rezza del lavoratore, in partico​lare, tale aspetto si ricava di re​gola dalla semplice somma alge​brica del numero di lavoratori impiegato nell'azienda o nell'unità produttiva. L'articolo 4 del Testo unico precisa al riguardo che, fatto sal​vo quanto previsto per le attivi​tà stagionali (Dpr 1525/63), il personale in forza si computa nell'organico aziendale a pre​scindere dalla durata del con​tratto e dall'orario di lavoro ef​fettuato.

Fuori dal calcolo

Una disposizione chiara che tuttavia conosce delle impor​tanti eccezioni a partire da quella della non computabilità dei collaboratori familiari im​piegati nell'impresa del pro​prio del proprio parente, affi​ne o coniuge. Sono molti, tutta​via, i lavoratori che, pure im​piegati dal datore di lavoro, non vengono considerati nell'organico aziendale ai fini del​la sicurezza.

Vi sono innanzitutto i benefi​ciari di iniziative di tirocini for​mativi e di orientamento (arti​colo 18 della legge 196/97), sia in alternanza tra studio e lavo​ro, sia per agevolare le scelte professionali. Negli stessi ter​mini la posizione degli allievi degli istituti di istruzione e uni​versitari e chi partecipa a corsi di formazione professionale, con uso di laboratori e attrezza​ture di lavoro (ad esempio, vi​deoterminali).

Ancora, esclusi dal computo sono i lavoratori che siano stati assunti a tempo determinato per sostituire lavoratori che ab​biano però diritto alla conserva​zione del posto di lavoro; colo​ro che svolgono prestazioni oc​casionali di tipo accessorio, co​me anche, per esempio, quanti operano in agricoltura in aiuto di parenti e affini sino al terzo grado, in modo meramente oc​casionale o ricorrente di breve periodo, a titolo di aiuto e obbli​gazione morale, senza corre​sponsione di compensi, fatte salve le spese di mantenimento e di esecuzione dei lavori. Esclusi di diritto anche tutti i soggetti che svolgono attività personali di volontariato e i la​voratori socialmente utili.

Monocommittenza

Va osservato che altre ipotesi di dispensa dal computo nell'organico riguardano alcu​ne tipologie contrattuali, in ipotesi condizionate dalla mo​nocommittenza o meno del rapporto. In particolare la pre​visione riguardai lavoratori au​tonomi ai sensi dell'articolo 2222 del Codice civile impiega​ti dall'azienda (per esempio i lavoratori occasionali), come anche tutte le tipologie di collaborazione coordinata e conti​nuativa a cui può ricorrere il "datore di lavoro". In tali ipote​si, cioè, come anche per il lavo​ro a domicilio, il Testo unico stabilisce che l'azienda non è tenuta a calcolare i lavoratori ai fini della sicurezza nell'orga​nico, purché si possa dimostra​re che essi svolgono la loro atti​vità ‑ si suppone contestual​mente ‑ anche a favore di altri committenti.

Risulta ancora differente il regime di calcolo nel numero dei lavoratori somministrati e di quelli a tempo parziale: ven​gono computati sulla base del numero di ore di lavoro effetti​vamente prestato nell'arco di un semestre. Tra i molti obblighi di legge legati a un diverso numero di la​voratori, vi è quello di convoca​re almeno una volta l'anno la riu​nione con il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e il medico competente (oltre i 15 lavoratori) e la possibilità di effet​tuare la valutazione dei rischi con procedure standardizzate (fino a 50 lavoratori).
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La rivoluzione in arrivo

LA PLATEA DEI DESTINATARI

La definizione. «Lavoratore»è colui che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, con o senza retribuzione, svolge un'attività lavorativa nell'ambito dell'organizzazione di un «datore di lavoro», che di fatto è il titolare e utilizzatore del rapporto di lavoro.

Tipologie di lavoratori. Il lavoro subordinato (contratti a tempo determinato e a termine; lavoro somministrato; lavoro a domicilio; lavoro a distanza), parasubordinato (co.co.co. quando operano all'interno dell'azienda) e autonomo (lavoro accessorio); il lavoro privato e pubblico.

Lavoratori equiparati. Il socio lavoratore di cooperativa o di società; associato in partecipazione; il beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento; l'allievo di istituti di istruzione e universitari che partecipi ai corsi di formazione professionale; il volontario (legge 266/1991), quello dei Vigili del fuoco e della protezione civile echi effettua il servizio civile; soggetti utilizzati nei lavori socialmente utili; i collaboratori familiari.

Lavoratori esclusi. Sono esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari; il lavoro gratuito diverso dal volontariato e dagli stage; gli appartenenti alle Forze armate e alla Polizia di Stato.

Computo dei lavoratori. Si tiene di norma conto delle dimensioni e dette caratteristiche dell'azienda. Tra gli elementi di principale considerazione vi è il numero dei lavoratori impiegati, mentre non influisce la durata del contratto e dell'orario di lavoro. Nel numero, tuttavia, non vengono per legge (articolo 4) annoverate alcune categorie di lavoratori.

Obblighi legati al computo. Tra gli obblighi datoriali che si connotano diversamente a seconda dell'organico azienda le vi sono, per esempio: l'obbligo datoriale della convocazione almeno una volta l'anno della riunione con rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e il medico competente (se oltre 15 lavoratori); la possibilità di effettuare la valutazione dei rischi con le procedure standardizzate (fino a 50 lavoratori); la durata non inferiore a 8 ore della formazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (imprese oltre i5 lavoratori).

Categorie escluse. Numerose le categorie di lavoratori escluse da l computo: dai collaboratori familiari ai tirocinanti, dai co.co.co ai volontari e lavoratori socialmente utili; i lavoratori somministrati e i parttime si computano solo per il numero di ore effettivamente prestate nel semestre.

Delega al Governo. Il Testo unico costituisce l'attuazione della delega al Governo contenuta nella legge 3 agosto 2007, n. 123. La stessa legge delega dispone che entro dodici mesi dall'entrata in vigore del Testo unico il Governo può adottare disposizioni integrative o correttive del decreto legislativo.

Il Testo unico. È formato da 306 articoli e 13 titoli ed entrerà in vigore subito dopo la pubblicazione in «Gazzetta Ufficiale», salvo per alcune specifiche previsioni. Ha valore di legge forma le, per cui «unisce» e abroga, salvo provvedimenti di «armonizzazione», tutte le disposizioni precedenti, anche di pari contenuto, già previste in decine di norme diverse.

Leggi regionali. La versione definitiva chiarisce (articolo 1, comma 2) come il riassetto operato in materia di salute e sicurezza, riguardante ambiti di competenza legislativa delle Regioni, trova applicazione «nell'esercizio del potere sostitutivo dello Stato e con carattere di cedevolezza». Vale a dire chele disposizione del Testo unico «perdono comunque efficacia» dalla data di entrata in vigore della normativa regionale, fermi restando i principi fondamentali dell'articolo 117 della Costituzione.
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Operatività. Applicazione con cedevolezza

L’intervento delle Regioni può sconvolgere il decreto

I punti fermi. Dovrebbe restare immutata solo la definizione degli aspetti di ordinamento civile e penale e di quelli attinenti ai rapporti di lavoro
di ...
Mentre ancora si lavora agli ulti,i dettagli della messa a pun​to del Testo unico sicurezza, è lo stesso legislatore delegato che con un intervento in extremis ha deciso di chiarire quale sia il so​stanziale ambito di operatività del decreto attuativo.

La nuova norma su salute e sicurezza del lavoratore non è an​cora legge che già si può afferma​re come le disposizioni in essa contenute costituiscano "natu​ralmente" un provvedimento a termine. In attesa, cioè, degli interventi di competenza che qua​lunque Regione potrebbe deci​dere di adottare.

Sebbene la circostanza sia sta​ta a lungo negata da più parti, il comma 2 dell'articolo 1 del decre​to, introdotto in sede di approvazione, rende ormai chiaro che in relazione al disposto dell'artico​lo 117 della Costituzione, le disposizioni del Testo unico ri​guardanti ambiti di competenza legislativa delle Regioni, «si ap​plicheranno solo nell'esercizio del potere sostitutivo dello Sta​to e con carattere di cedevolez​za». Vale a dire, secondo un re​cente, ma costante insegnamen​to della Corte costituzionale, che il Testo unico troverà appli​cazione solo nelle Regioni nelle quali ancora non sia stata adotta​ta una normativa regionale e pro​vinciale in materia di salute e si​curezza sul lavoro. Ma nel momento in cui ciò av​venisse, le disposizioni statali perderebbero comunque di ef​ficacia, fatti salvi i soli principi fondamentali in esso contenu​ti. Una situazione "a orologe​ria", in termini di frammenta​zione della disciplina della sicu​rezza, di tutta evidenza. Un'azienda che operasse in die​ci Regioni diverse, per esem​pio, potrebbe trovarsi a redige​re dieci differenti tipi di piani di valutazione dei rischi.

Un'avvisaglia di tale potenziale l'avevano già fornita negli an​ni scorsi le difformi rivisitazioni regionali delle discipline dei controlli medici relative ad alcu​ne tipologie di lavoratori.

Ma cosa potrebbe rimanere del Testo unico? Stando a un'ac​cezione restrittiva del concetto di principio fondamentale, ben poche cose paiono "intoccabili". Sicuramente la definizione de​gli aspetti di ordinamento civile e penale contenuti nel Testo unico. 

E i principi e le discipline atti​nenti ai contratti e ai rapporti di lavoro, così come il sistema del​le sanzioni di carattere penale. Ma non altrettanto potrebbe dir​si dei precetti a cui le misure pe​nali accedono. Vale a dire che una Regione potrebbe sì porre mano e modificare la fattispecie di una determinata disciplina, mentre non potrebbe ridefinire i tipi (arresto, ammenda) e le mi​sure delle punizioni irrogate.

Al profilarsi di una prevedi​bile confusione quanto ai pre​cetti, si aggiunge ancora il fatto che nelle materie di competen​za le Regioni potrebbe invece introdurre, o rivedere, le san​zioni amministrative.
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Una rete di legislazioni locali delinea le scelte di attuazione delle strategie comunitarie. In alcuni casi le disposizioni sono difformi rispetto al dettato statale contenuto nel Dlgs 192/2005

Le Regioni risparmiano energia

Dalla bioclimatica all’impianto solare termico le strade per ridurre i consumi
di Giovanna Landi
L'Italia si sta dotando di una politica nazionale in materia di risparmio energetico e di razio​nalizzazione dell'uso delle risor​se energetiche nel settore dell'edilizia in attuazione della strategia comunitaria in mate​ria di promozione di energia pro​dotta da fonti rinnovabili e di ri​duzione dei consumi energetici nel settore dell'edilizia.

Le prime regole sull'uso razio​nale dell'energia nel settore edili​zio risalgono alla legge io/1991, anche se l'introduzione di una specifica disciplina in materia di certificazione energetica degli edifici si è avuta solo con il Dlgs 192/2005. Le previsioni tecniche contenute in questa norma, val​gono però fintanto che le autori​tà regionali non si dotano di pro​prie norme regionali.

Negli ultimi mesi si è avuto un proliferare di norme regiona​li in materia di certificazione energetica degli edifici e di uti​lizzo di energie rinnovabili per il fabbisogno energetico nel set​tore dell'edilizia. Alcune realtà locali, come la Provincia di Bolzano, sono già ad uno stadio avanzato di attuazione di norme in materia, tanto che già da diversi anni (a partire dalla legge provinciale 4/1993) vi è un obbligo di ottenimento di una de​terminata classe di certificazio​ne energetica degli edifici sia civi​li che commerciali alfine di otte​nere il relativo certificato di abita​bilità. Altre Regioni, come ad esempio la Basilicata e la Campa​nia, si sono altresì dotate di nor​me in materia di inquinamento luminoso, (rispettivamente leggi regionali 41/2000 e 12/2002) co​me parte di una complessiva stra​tegia di risparmio energetico e di tutela ambientale.

Il 4 marzo l'Emilia Romagna ha approvato un atto di indirizzo e coordinamento sui requisiti di rendimento energetico e sulle procedure di certificazione ener​getica degli edifici nuovi e in ri​strutturazione. La legge regionale del 2004 prevedeva già l'obbli​go per i Comuni di valutare, per interventi di nuova edificazione o ristrutturazione, la fattibilità dell'applicazione di impianti di produzione basati su fonti rinno​vabili, nonché le relative proce​dure di autorizzazione per gli im​pianti di produzione di energia da fonti rinnovabile. Un altro esempio è rappresentato dalla legge regionale 22/2007 della Liguria, la quale prevede che negli edifici di nuova costruzione deb​ba essere prevista l'installazione di impianti solari termici per la produzione di acqua calda. In Umbria, la legge regionale 1/2004 ha introdotto requisiti per il miglioramento del comfort am​bientale e del risparmio energeti​co degli edifici, nonché l'esenzione dalla richiesta del titolo abilitativo per alcune tipologie di im​pianti solari termici. La legge regionale 39/2005 del​la Toscana individua gli interventi e i casi in cui vi è l'obbligo di alle​gare ai progetti un'attestazione tecnica di rendimento energeti​co rinviando ad un regolamento l'individuazione degli atti di tra​sferimento degli immobili che dovranno essere accompagnati da certificazione energetica. Ob​bligo di installare impianti solari termici per le nuove costruzioni e ristrutturazioni.

Le Marche, all'interno del pro​prio Piano regionale energetico, hanno introdotto principi per l'in​dividuazione di pratiche di edili​zia bioclimatica che i Comuni do​vranno applicare all'interno dei regolamenti comunali. Il Piemonte ha approvato la legge regiona​le 13/2007 in materia di certifica​zione energetica degli edifici e de​gli impianti termici; questi ultimi dovranno essere dotati di un "bol​lino verde" da parte del manutentore per facilitare pratiche ispetti​ve e di controllo.

La Regione Puglia sta invece approvando una innovativa leg​ge regionale sull'abitare sosteni​bile che richiama, in chiave ambientale, tutti i requisiti obbliga​tori per il consumo energetico del settore immobiliare.
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La Lombardia ha una marcia in più

La Lombardia si è dotata di una normativa completa in ma​teria di certificazione energeti​ca degli edifici e ha introdotto previsioni parzialmente diffor​mi da quelle indicate dal qua​dro di riferimento normativo nazionale. In particolare, la deli​bera del 26 giugno 2007 (n. 8/5or8), ha introdotto requisiti ed obblighi per la progettazio​ne, realizzazione e commercia​lizzazione di edifici per conte​nere i consumi energetici e ri​durre le emissioni inquinanti. 

A partire dall'inizio del 2008, per gli edifici di nuova costruzione è necessario, in sede progettuale, sia determinare l'indice di prestazione energe​tica per la climatizzazione in​vernale che calcolare il rendi​mento globale dell'impianto termico previsto.

In più, già dal primo settem​bre scorso, gli immobili per cui sia stata richiesta una denuncia di inizio attività o un permesso di costruire per interventi di nuova costruzione, demolizio​ne e ricostruzione in manuten​zione straordinaria o in ristrut​turazione, ovvero ristruttura​zione edilizia che coinvolgono più del 25% della superficie di​sperdente dell'edificio, dovran​no essere dotati, al temine dei la​vori, dell'attestato di certifica​zione energetica..

Stessa decorrenza vale in ca​so di vendita di immobili esi​stenti, secondo una gradualità temporale basata sulla quantità di unità immobiliari da trasferi​re. La norma istituisce anche un organismo regionale di accredi​tamento (Punto energia) pres​so il quale è istituito l'elenco re​gionale dei soggetti certificatori,definisce le modalità applicative e le procedure per l'otteni​mento della certificazione ener​getica degli edifici e prevede ob​blighi di parziale copertura del fabbisogno energetico degli edi​fici mediante impianti solari ter​mici o, ove tecnicamente possi​bile, teleriscaldamento.
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Territorio. Il Lazio è l’unica Regione ad aver finora rispettato le indicazioni contenute nella Finanziaria 2008. La manovra di fine anno ha imposto il riordino entro il 30 giugno per ridurre le spese e rendere più efficace l’azione degli enti

Comunità montane, primi tagli

In settimana via libera a una parte della riforma: a luglio l’ok definitivo
di Francesco Montemurro
Sollecitate dalla Finanzia​ria 2008 a ridurre i costi e a ren​dere più efficace l'azione delle Comunità montane, le Regioni tardano ad approvare il riordi​no dei territori di montagna, tan​to che a tre mesi dalla scadenza del 30 giugno fissata dal legisla​tore, solo il Lazio si appresta ad approvare in giunta la prima tap​pa della riforma.

L'intervento prevede, a parti​re dal 2009, un taglio del 45% del​la spesa corrente per il funziona​mento degli enti montani: ven​gono eliminate almeno 7 delle 22 Comunità oggi esistenti e si ta​gliano il numero dei consiglieri eletti dai cittadini e le loro inden​nità finanziarie.

Inoltre, non sarà più possibi​le per i Comuni appartenere e ricevere contributi dalle Comu​nità montane e da altre forme as​sociative degli enti locali, come le Unioni di Comuni. Ma, so​prattutto, scompariranno dal rango e dai finanziamenti riser​vati ai Comuni montani i Comu​ni costieri e quelli più grandi per dimensioni demografiche, oggi ricompresi nelle Comuni​tà montane.

«Abbiamo messo in cantiere la prima parte della riforma sia per rispondere agli indirizzi fis​sati dalla Finanziaria, sia per fa​re in modo che le Comunità montane diventino più utili nel​la gestione dei servizi e nella tu​tela e promozione del territo​rio», spiega Daniele Fichera, as​sessore regionale del Lazio agli enti locali. «Entro i prossimi do​dici mesi sarà fondamentale ‑ prosegue Fichera ‑ approvare la seconda parte della riforma, con la quale definire i livelli ter​ritoriali ottimali per l'esercizio associato di funzioni e servizi e realizzare un riordino complessivo degli enti locali del Lazio».

La riforma delle Comunità montane è una delle mosse strategiche della Finanziaria in tema di abbattimento degli sprechi della pubblica ammini​strazione.

Fino a oggi le Comunità mon​tane hanno messo in mostra pre​stazioni di bilancio assai poco soddisfacenti, soprattutto nel Centro‑Sud del Paese. Basti pen​sare che circa la metà dei bilanci correnti 2006 (rendiconti finanziari) delle Comunità montane delle regioni a statuto ordinario risultano praticamente ingessa​ti e poco produttivi: mediamen​te il 42% della spesa corrente è, infatti, destinato alla burocra​zia, con punte dell'88% in Puglia, del 77% in Calabria e del 71% nel Lazio. Inoltre, l'inciden​za della spesa per il personale ri​sulta elevata soprattutto in Basi​licata, Calabria, Campania, Puglia e Umbria, dove supera il 45% della spesa corrente. Dunque, escludendo le spese per la macchina amministrati​va, circa la metà delle Comunità montane destina agli interventi per il territorio e alla gestione dei servizi (cultura e istruzione, assistenza, ambiente, sviluppo economico, sport e turismo) per conto dei piccoli Comuni so​lo il 30‑35% della spesa corrente impegnata nel 2006.

Migliorano, però, le prestazio​ni delle Comunità montane nel​le regioni del Nord e relativa​mente alla gestione delle spese per gli investimenti. Da sottoli​neare, inoltre, che in diverse re​gioni (per esempio Emilia Ro​magna e Marche), il numero de​gli amministratori (cioè la com​ponente politica) delle Comuni​tà montane risulta assai più ele​vato di quello dei dipendenti.

Su tutto ciò è intervenuta la Fi​nanziaria 2008, che ha imposto alle Regioni di affrontare e risol​vere, entro il prossimo 30 giu​gno, tre aspetti critici: la presen​za nell'ambito delle Comunità di Comuni estranei a una logica montana; l'eccessivo numero dei componenti delle giunte e dei consigli; lo scarso apporto fornito fino a oggi alla gestione associata dei servizi e delle fun​zioni dei piccoli Comuni.
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Alcune amministrazioni aspettano chiarimenti soprattutto sulle norme relative alla gestione del personale. Altre realtà, anticipando gli obiettivi del Governo, hanno elaborato proposte che al momento, però, sono ancora «in itinere»

Un riassetto frenato da dubbi e resistenze
La maggior parte delle Re​gioni non ha ancora elaborato ipotesi precise per la riorganiz​zazione del territorio montano. Le resistenze ai tagli da parte so​prattutto delle Comunità mon​tane del Sud e le richieste di chiarimenti sull'interpretazio​ne della Finanziaria 2008 in ma​teria di personale dell'ente montano, hanno rallentato le operazioni di riassetto. È, dun​que, probabile che in alcuni ca​si le Regioni approveranno en​tro giugno solo la proposta di riordino dell'ente montano (adeguandosi così ai criteri pre​visti dalla Finanziaria) e riman​dino ai mesi successivi il varo della riforma complessiva.

Insieme al Lazio, la Regione Marche è tra le prime ad aver elaborato una proposta compiu​ta di riordino, in qualche modo anticipata dal dimezzamento dei compensi degli amministra​tori, avvenuto a partire dal pri​mo gennaio. Il testo della legge regionale ‑ che si ispira alla pro​posta dell'Uncem Marche ‑ pre​vede la riduzione dei territori governabili (saranno esclusi 600 km quadrati), della popola​zione gestita (si scende da 350 a 250mila cittadini) e del numero delle Comunità montane distri​buite sul territorio (da 13 a 10). Il numero degli assessori dell'en​te montano andrà da due a quat​tro, a seconda della popolazio​ne governata, mentre le risorse regionali verranno attribuite sulla base di parametri che favo​riscano le aree più disagiate.

L'Umbria aveva anticipato già nel luglio scorso (legge re​gionale 24/2007) la riforma. Il riassetto degli enti montani, che da nove scenderanno a cinque, consentirà di abbattere la spesa dagli attuali 1,3 milioni a 350mila euro. Nei prossimi mesi, inol​tre, verranno esclusi dalle ri​spettive Comunità montane i Comuni con più di 25mila abi​tanti, mentre il completamento della riforma ‑ in particolare, la riorganizzazione dei quasi 800 dipendenti ‑ avverrà entro giu​gno, in coerenza con quanto di​sposto dalla Finanziaria.

Anche la Campania aveva anticipato le mosse del Gover​no varando nel 2007 un dise​gno di legge di riordino delle

Comunità montane. Il testo, pe​rò, dovrà essere rivisto e modi​ficato, perché i tagli operati alla burocrazia e agli sprechi si so​no rivelati insufficienti rispet​to alle nuove disposizioni della Finanziaria. In particolare, la ri​forma avviata in Campania pre​vedeva una timida contrazio​ne, da 27 a 25, del numero delle Comunità. L'adeguamento del testo alla Finanziaria si rende necessario anche per ridurre le indennità dei consiglieri. Infi​ne, il numero dei Comuni parte​cipanti agli enti montani do​vrebbe scendere da 365 a 313.

In Lombardia, solo nei gior​ni scorsi ha preso avvio concre​tamente il processo di riforma, con un incontro al vertice tra l'assessore regionale agli Affa​ri istituzionali e i presidenti dei 30 enti montani della regio​ne. I vertici regionali giudica​no, però, poco chiare le norme della Finanziaria e attendono delucidazioni prima di appro​vare il ridimensionamento del​le Comunità.

In Emilia Romagna, infine, la bozza di riforma regionale pre​vede la riduzione di oltre il 50% delle Comunità montane, il cui numero dovrebbe scendere da 18 a otto (una per ogni provin​cia, fatta eccezione per Ferrara, che non ha enti montani). Non si parlerà più di Comunità montane ma di Unioni di Co​muni montani, a cui saranno attribuiti maggiori poteri e fun​zioni, specie nei campi dei ser​vizi scolastici e del trasporto pubblico locale.
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Rapporto Cnipa. La mancata cooperazione aumenta i costi e ostacola lo sviluppo di altre soluzioni

Piccoli centri, e-gov fai da te

Solo il 10% dei Comuni si associa per migliorare i servizi offerti
di Andrea Paternostro
Solo il 10 per cento dei picco​li Comuni è coinvolto in forme di gestione associata delle tecnolo​gie dell'informazione e della co​municazione. Il livello di coope​razione tra gli enti, su queste fun​zioni, è ancora scarso e questo si riflette spesso in contratti di for​nitura onerosi. Il quadro della si​tuazione, tra qualche luce e mol​te ombre, emerge dal rapporto inedito «I numeri dei Cst» elabo​rato dal Cnipa, il centro naziona​le per l'informatica nella Pa.

Lo studio fotografa i Comuni italiani sotto i 10mila abitanti che hanno aderito ai Centri servizi territoriali (Cst): associazioni sta​bili di Comuni, che devono avere una base minima di 100mila abi​tanti ‑ oggi sono chiamate anche Ali, alleanze locali per l'innova​zione ‑ nate per offrire servizi agli enti e favorire la gestione con​divisa e cooperativa delle tecno​logie. Nel complesso i Comuni coinvolti nei progetti Cst/Ali so​no 4.305 (3492 sotto i 5mfa abi​tanti e 45o sopra; ma ci sono an​che 65 Province e 6 Regioni, che spesso hanno un ruolo importan​te nei progetti).

Presenti fin dal 2005, all'inizio i Cst erano finanziati dal Cipe (il comitato interministeriale per la programmazione economica) e seguivano linee attuative regio​nali. Oggi, invece, sono 50 le aggregazioni ammesse dal Cnipa al cofinanziamento di altrettan​ti progetti di e-government, sup​portati dai 15 milioni di euro stan​ziati dalla Finanziaria 2003. Da sottolineare l'alto tasso di parte​cipazione ai Cst di forme asso​ciative preesistenti, in particola​re 178 Comunità montane e 52 Unioni di Comuni.

Il basso numero di Comuni coinvolti nella gestione condivi​sa del sito internet (nel 10,9% dei casi), del protocollo informatico (7,7%) e degli acquisti di servizi Ict (4,6%) nell'ambito dei Cst te​stimoniano la limitata integrazio​ne delle attività tecnologiche. Non va meglio per le altre funzio​ni comunali (ad esempio l'acces​so ai servizi catastali, l'urbanisti​ca e i servizi demografici, la ge​stione dell'ambiente e del territo​rio) sempre al di sotto del 104. Inoltre, sottolinea il Cnipa, in buona parte del Paese i piccoli Comuni presentano un'elevata ri​gidità finanziaria ‑ oltre il 60% in Sardegna e Basilicata ‑ e hanno grosse difficoltà a investire da soli in progetti innovativi.

Il rapporto isolato con i fornito​ri fa lievitare i costi della tecnolo​gia, soprattutto quando viene tra​scurata l'analisi preventiva dei fabbisogni: il punto debole ‑ sot​tolinea il rapporto ‑ in cui si inse​riscono soluzioni inadeguate e costose, ad esempio software su​perflui rispetto alle reali esigen​ze. Il Cnipa mostra i vantaggi di ricorrere ai Cst per ottenere con​dizioni contrattuali migliori nel​la fornitura di servizi: le dimen​sioni penalizzano notevolmente

sul fronte dei costi. Per la connettività Internet, ad esempio, gli oneri scendono con l'intervento degli enti sovracomunali: la me​dia dei costi pro capite è 72 euro (per 100 abitanti) ma si va dai 29 in Campania ai 189 in Abruzzo. Dove la domanda è «di sistema» i benefici si vedono subito, nelle regioni in cui invece sono assenti politiche di acquisto degli enti maggiori (Abruzzo, Sardegna e Lazio tra le altre) sui Comuni gra​vano contratti più onerosi. Nella telefonia il divario è notevole: il Mezzogiorno paga una bolletta di circa 10,3 milioni di euro, il triplo del Nord Est e il doppio del Nord Ovest. E il rapporto sottoli​nea come sia ancora molto basso il ricorso da parte dei Comuni a convenzioni, Consip o altre, per accedere a migliori condizioni. Inoltre, i Cst dovranno in futuro favorire l'introduzione del Voip per maggiori risparmi.

Superare il «divario digitale» vuol dire insistere sull'integra​zione degli enti, anche perché le risorse professionali necessarie possono essere garantite solo da contesti organizzativi adeguati: in un Comune molto piccolo, quasi sempre i buoni professio​nisti informatici non restano per mancanza di stimoli e pro​spettive, diverso è poter occuparsi di basi demografiche più consistenti, come un Cst.
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L’agenda secondo Anci

La nuova legislatura deve puntare tutto sulle Unioni

È urgente superare la «babele» attuale e offrire all’associazionismo un quadro normativo semplice e stabile
di Mauro Guerra
Gli 11 milioni di cittadini resi​denti nei piccoli Comuni sconta​no sempre più gli esiti negativi di politiche «assistenzialiste» e una tantum, messe in campo verso queste realtà come massimo se​gnale di attenzione del legislato​re. Perché almeno fino ad oggi è mancata la volontà o la capacità di guardare alla gran parte del ter​ritorio nazionale come non solo essenziale, ma anche come risor​sa per il Paese.

Tra le priorità che dovrà affron​tare la prossima legislatura non potrà mancare il riordino dell'as​setto istituzionale di tutti i livelli di governo, razionalizzando e raf​forzando il sistema delle Autono​mie locali e, in particolare, i Comuni in quanto istituzioni più vi​cine al cittadino. Solo così si potrà immaginare una prospettiva di sviluppo che guardi concreta​mente al futuro delle comunità e dei territori, delle loro identità, della società e dell'economia. Oc​corre irrobustire la Pa locale. Oc​corre innovare e aggregare, vince​re la frammentazione ammini​strativa. Con coraggio. Per procedere in questa direzione, l'Anci sostiene la possibili​tà di cogliere al meglio il contribu​to e l'esperienza di tutte le istitu​zioni che ogni giorno operano al fianco dei cittadini.

Per i piccoli Comuni, in partico​lare, ma sempre più ormai anche per Comuni medi, le 290 esperien​ze di Unioni di Comuni costituite in questi anni sono già una realtà concreta e diffusa per uscire dalle difficoltà a fronteggiare le nuove domande. Le Unioni rappresentano sen​za dubbio lo strumento principa​le da mettere in campo per consentire soprattutto ai piccoli Co​muni, di corrispondere al princi​pio costituzionale di adeguatezza senza per questo sacrificare la propria autonomia.

Le Unioni consentono al citta​dino di godere di un miglioramen​to dell'erogazione dei servizi co​munali (altrimenti anche a ri​schio di chiusura o addirittura as​senti) mettendo insieme le risor​se dei singoli Comuni senza elimi​narne le rispettive identità che, al contrario, ne risultano rafforzate.

Un vero corpo di Polizia muni​cipale e quindi anche maggiore si​curezza, servizi sociali più effi​cienti, attività produttive e com​merciali maggiormente competi​tive, migliore manutenzione del​le strade, trasporto pubblico, scuolabus, politiche dell'istruzio​ne e dell'infanzia, biblioteche in rete tra loro, economie di scala, pianificazione coordinate, servi​zi ambientali, sono solo alcune delle possibili sinergie che i singo​li Comuni possono gestire al me​glio in Unione, a vantaggio del mi​glioramento delle qualità dell'azione amministrativa e della qualità della vita delle popolazio​ni locali. Tutto ciò, indipendentemente, dalla collocazione geografica dei territori, di montagna o di pianu​ra, di collina o costieri.

Le Unioni rappresentano un modello di riferimento per il fu​turo assetto amministrativo di gran parte del Paese, producen​do un effetto di autorazionalizza​zione, di semplificazione e riordi​no, di profonda innovazione dell'esistente.

Puntare con determinazione e coerenza sulla loro diffusione e sulla loro qualificazione significa compiere un passo decisivo per la modernizzazione dell'Italia, per la sua coesione sociale e per la competitività dei suoi territori. C'è bisogno però di avere final​mente un quadro normativo e istituzionale stabile e semplifica​to, che accompagni i Comuni nel​la scelta della strada migliore e più adeguata per associarsi e co​sì governare in modo appropria​to, superando la babele e la confu​sione di oggi.
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Enti locali e diritti. Doveva contrastare i soprusi della burocrazia. È diventato strumento di chi governa

Il difensore civico. Fine di un’illusione

Ha perso potere, non tutela più i cittadini
di Lorenzo alvia
Potrebbe essere il miglior amico del cittadino. Un po' consigliere, un po' moder​no tribuno della plebe: un aiu​to nella quotidiana lotta con​tro anagrafe, asl, provvedito​rato, e tutte le magagne di una pubblica amministrazio​ne lenta, distratta e borbonica. E invece i difensori civici non li conosce quasi nessu​no: 600 in tutta Italia, un pic​colo esercito semiclandestino. Forse perché nel viaggio che dal nord Europa lo ha por​tato fino in Italia il difensore civico ha cambiato faccia. Al​tro Che miglior amico del cit​tadino. In molti casi è solo l'ennesima poltrona su cui far accomodare la politica, una sala d'attesa per onorevo​li trombati, una casella per far quadrare i conti nel pallottoliere della lottizzazione. Scelto dalla politica, parte integrante della burocrazia. Di​fensore del potere, delle sue logiche non sempre logiche ma non di chi le subisce. E al​lora nessuna sorpresa se po​chi sanno che esistono e po​chissimi si rivolgono ai loro uffici.

Invenzione svedese di ini​zio '800, il difensore civico è arrivato in Italia nel 1974, in Lazio, Liguria e Toscana Oggi c'è in più di 500 Comuni, su totale di 8mila, in quasi tutte le province che sono un centinaio, e nella maggioran​za delle Regioni con l'eccezio​ne della Sicilia, che non ci pensa proprio, e poi di Calabria, Puglia e Molise che l'hanno previsto nello statuto ma non l'hanno mai nomina​to.

Servono a qualcosa? I loro compiti e poteri non sono co​dificati da nessuna parte, e questo è già un primo problema. Possono avere una fun​zione di stimolo della pubbli​ca amministrazione: chiedo​no informazioni a tutti gli uf​fici, che sono tenuti a rispon​dere entro 30 giorni, anche se molti sforano (non c'è sanzio​ne) oppure si tengono sul va​go. Possono richiamare i funzionari che hanno sbagliato con i decreti di cattiva ammi​nistrazione che però sono una vera rarità. Ma il loro campo d'azione non si ferma ai singoli casi e può arrivare a cambiare anche le regole. Il divieto di usare i cellulari nel​le corsie degli ospedali, la co​municazione preventiva di bocciatura che le scuole fan​no prima della pubblicazione dei. quadri: sono piccole novi​tà introdotte proprio dopo una loro segnalazione.

Eppure a guardare i dati sulle pratiche aperte dai loro uffici, il bilancio è quello di un fallimento. Solo 281 richieste presentate in un anno al difensore civico della Regio​ne Campania, 318 nel Lazio. Meno di una al giorno, meno di una ogni 200 mila abitanti. E se al Nord i numeri salgono un po', la sostanza non cam​bia. Anche a Varese, città in ci​ma alla classifica generale, il rapporto tra numero di do​mande presentate e numero di abitanti si ferma ad un mi​sero 0,58%. È vero, non c'è bisogno di una segnalazione formale e quindi non tutta la loro attività lascia tracce in queste tabelle: basta una tele​fonata, una mail, il difensore può muoversi anche d'ufficio magari sulla base di un artico​lo di giornale. Ma ha senso mantenere in piedi strutture del genere ‑ con un compen​so che può arrivare fino a 100mila euro lordi l'anno nelle città più grandi ‑ se questo è l'impatto che hanno sulla vi​ta di tutti i giorni?

«In effetti ‑ spiega Giuseppe Fortunato, presidente dell'Associazione nazionale di​fensori civici, e componente del garante per la privacy ‑ non abbiamo avuto il succes​so sperato. E ormai siamo ar​rivati ad un bivio, o si cambia o si muore». I problemi sono due, secondo Fortunato: «In molti casi il difensore civico non viene considerato autonomo dal potere politico e quindi il cittadino non si fida». Sospetto fondato, basta vedere come viene nomina​to. Quasi sempre a sceglierlo è il parlamento locale: il con​siglio regionale per il difenso​re regionale, il consiglio pro​vinciale per il difensore pro​vinciale, e così via. Non viene richiesto un titolo specifico ma una generica «competen​za giuridica». Sono pochissi​mi i casi in cui viene scelto in base ad una graduatoria per titoli. E le conseguenze le riconosce lo stesso Fortunato. «Molto spesso il difensore ci​vico finisce per avere un atteggiamento troppo vicino al​la pubblica amministrazione e al potere politico. E allora tanto vale nominarlo assesso​re, magari alla trasparenza, ma non prendiamo in giro la gente. Credo che sui 600 di​fensori italiani non più di un centinaio interpretino in mo​do corretto il loro ruolo. Buo​na parte degli altri finiscono per essere schiavetti del pote​re». E se lo dice lui, che li rap​presenta, c'è da credergli.

Ricca di piccoli difensori lo​cali, l'Italia è l'unico Paese tra i 25 dell'Unione europea a non averne uno nazionale. Più di 400 associazioni ‑ da quelle dei consumatori agli ambientalisti ‑ hanno firma​to un appello al Parlamento per chiederne l'istituzione. Si tratta solo di aggiungere un altro posto a tavola? «No ‑ ri​sponde Fortunato ‑ sarebbe un salto di qualità, riuscirem​mo a diffondere la cultura ci​vica nel nostro Paese».

Ecco, la cultura civica. La leggenda racconta che l'idea del difensore civico mosse i primi passi in Svezia all'inizio del '600 dopo il naufragio del Vasa. Il vascello andò a fondo appena fuori dal porto di Stoccolma perché il re Gustavo non aveva ascoltato i consigli dei progettisti e fece piazzare a bordo troppi cannoni, addi​rittura 64. Anche il re sbaglia, capirono gli svedesi: l'autori​tà non è assoluta, può essere messa in discussione. Quat​trocento anni dopo gli effetti si vedono. Nel 2006 Lars Da​nielsson, braccio destro del premier svedese, si è dimes​so perché il difensore civico nazionale ha criticato il suo comportamento durante i soccorsi per lo tsunami in Asia. Da noi? Immaginiamo (perché non accade quasi mai) che un difensore richia​mi un dipendente pubblico: l'unico risultato sarebbe una risata con i colleghi al bar.
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Diario sindacale

Le aperture di Bonanni, le frenate di Santini

Cisl ripensa a rappresentatività, peso degli iscritti e quello dei lavoratori. In casa Telecom si batte cassa
di Enrico Marro (a cura)
Quando si è accorto che forse aveva corso trop​po, Raffaele Bonanni, si è prontamente fermato e ha rassicurato i suoi. Le aperture alla Cgil che il leader della Ci​sl aveva fatto sul tema della rappresentatività, dicendosi pronto a un accordo con Gu​glielmo Epifani sul modello delle regole vigenti nel pubbli​co impiego, avevano suscitato un certo disorientamento nel​la base cislina, storicamente legata al principio che gli iscritti valgono più dei lavora​tori. Allora Bonanni, in segre​teria e nelle riunioni degli organismi interni, ha subito chiarito che non c'è nessun salto nel vuoto perché la Cisl accetterà una verifica della rappresentatività nel settore privato solo sé il peso degli iscritti sarà considerato supe​riore a quello dei lavoratori.

In pratica, mentre nel pub​blico impiego per approvare un accordo o un contratto ba​sta il 50% più uno (ottenuto come media tra iscritti e voti raccolti nelle elezioni delle Rsu) e mai nessuna sigla da sola può farcela a superare questa soglia nel privato ci vuole, secondo la Cisl, una maggioranza qualificata di al​meno il 70%. Il problema è il solito: bloccare nei metalmec​canici la Fiom‑Cgil, che da so​la avrebbe la maggioranza del 50% più uno (anche mixando tessere e voti) e potrebbe quindi annullare l'azione di Fim e Uilm. Spiega il segreta​rio confederale, Giorgio San​tini: «Nel privato servono cor​rettivi rispetto al pubblico, per evitare che una sola orga​nizzazione abbia il monopo​lio della rappresentanza, il che non si può dare in una lo​gica unitaria». Se è così, è chia​ro però che l'apertura della Cisl di Bonanni, è più di tipo tat​tico che reale e che lo scam​bio proposto a Epifani ‑ tu accetti di spostare il baricen​tro della contrattazione sul li​vello aziendale io accetto di misurare la rappresentatività

‑ non è ancora percorribile per la Cgil.

Domani sciopero naziona​le dei 56 mila dipendenti di Telecom Italia. I sindacati lo hanno proclamato a sostegno del rinnovo del contratto aziendale. La richiesta di au​mento è forte: il 30% in quat​tro anni, come ha spiegato il segretario nazionale del Slc-Cgil, Alessandro Genove​si, in un articolo sul quotidia​no il manifesto. Del resto, spiega Genovesi, «sarebbe curio​so» se il sindacato «non tentas​se di forzare la mano», dopo tutte le autorevoli denunce sui bassi salari italiani e da​vanti alle «liquidazioni d'oro (Ruggero e Buora hanno incassato circa 30 milioni di eu​ro di buonuscita)» degli ex ma​nager. Ma ora c'è un «nuovo management», sottolinea il sindacato, riferendosi a Fran​co Bernabè. Che dovrà prepa​rarsi a un confronto molto dif​ficile. «Non è il momento del​la moderazione salariale», di​ce Genovesi.

Falliti gli ambiziosi progetti che avevano unito Sinistra de​mocratica di Fabio Mussi e mezza segreteria della Cgil, con in testa Paolo Nerozzi (che alla fine si è candidato con il Pd), quel che resta della sinistra cgiellina si è riversato sulla Sinistra Arcobaleno, sot​toscrivendo un appello a vota​re nelle elezioni del 13 aprile per la nuova formazione che candida Fausto Bertinotti a Palazzo Chigi. Primi firmatari Gianni Rinaldini, segretario generale della Fiom (metalmeccanici) e Nicola Nicolo​si, leader della sinistra sinda​cale di Lavoro Società. Seguo​no circa 700 firme, di cui una trentina da parte di membri del direttivo nazionale Cgil. Non c'è quella di Giorgio Cremaschi, in rotta con la linea bertinottiana e spostatosi an​cora più a sinistra.

Ania e Abi si mettono insie​me (vedi altro articolo in pagi​na, ndr)? Il processo federati​vo tra l'associazione delle compagnie assicurative e quella delle banche ha messo in moto processi analoghi an​che nel sindacato. Fabi e Fna hanno annunciato la nascita della Federazione sindacale autonoma dei bancari e degli assicurativi.
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